omelia 8 settembre 2009 

Un Pellegrinaggio 
alla Casa di Maria 
custode della fede del popolo livornese

Cari Fratelli e Sorelle, innanzi tutto, un cordiale saluto a voi tutti. 
Per me è una grande gioia celebrare la Messa nel giorno della natività di Maria in questo Santuario a noi tutti così caro.

Grazie per la vostra presenza. 
La festa della natività di Maria è un giorno di gioia. 
L’amore ha vinto. 
Ha vinto la vita. 
Ecco il nuovo fiore di cui Dio si compiace
Nella natività di Maria  è mostrato che l’amore è più forte del peccato e della morte. 
La natività di Maria ci mostra l’attuarsi nella storia delle promesse di Dio.
Perché Dio si ricorda di noi ? 

Qual è il suo guadagno ? Cosa ottiene così facendo ?  

Egli attua i suoi progetti per una sua utilità ?
Sceglie Maria in vista della gloria del suo Figlio, ma l’esaltazione dell’unigenito è la Croce non il potere, è l’umiliazione non la potenza, il dolore offerto per amore non la sopraffazione dell’altro.
Il Signore sceglie Maria, la chiama alla vita per adempiere il suo disegno d’amore e in questa adesione al progetto di Dio, Maria è grande . 

Ha guardato all’umiltà della sua serva ed ha fatto grandi cose in lei e con lei. 

Non c’è donna nella storia più grande di lei.

La nostra vita come quella di Maria, nell’agire di Dio non viene oppressa, ma viene elevata e allargata: proprio allora diventa grande nello splendore di Dio.

Il fatto che i nostri progenitori pensassero il contrario fu il nucleo del peccato originale. 
Temevano che, se Dio fosse stato troppo grande, avrebbe tolto qualcosa alla loro vita. 
Pensavano di dover accantonare Dio per avere spazio per loro stessi.  
Questa è stata anche la grande tentazione dell’epoca moderna. 
Sempre più si è pensato ed anche si è detto: “Ma questo Dio non ci lascia la nostra libertà, rende stretto lo spazio della nostra vita con tutti i suoi comandamenti. Dio deve dunque scomparire; vogliamo essere autonomi, indipendenti.  Senza questo Dio noi stessi saremo dei, facendo quel che vogliamo noi". 
Farsi norma a se stessi, essere soggetto e non og​getto del proprio destino, questo ap​pare il progetto da perseguire. 
L’eb​brezza di questo sogno contagia gli spiriti più diversi, in forme borghesi o rivoluzionarie, di progresso o di conservazione, di freddo calcolo o di passioni emotive. 
Ben presto, tutta​via, la coscienza dell’impossibilità di un’etica tutta soggettiva si impone alla riflessione dei moderni: che be​ne sarebbe il bene che fosse tale solo per me? 
E in nome di quale criterio valido per tutti sarebbe da evitare il male? 
Non è il con​fine fra la mia libertà e l’al​trui anche il limite di ogni autonomia?

Era questo il pensiero anche del figlio prodigo, il quale non capì che, proprio per il fatto di conoscere l’amore, il bene rendeva vera e possibile la sua libertà. 
Andò via in paesi lontani e consumò la sostanza della sua vita.  Alla fine capì che, proprio per essersi allontanato dal padre, invece che libero, era divenuto schiavo dei propri e altrui capricci, del relativismo delle sue e altrui idee; capì che solo ritornando all’Amore, alla conoscenza del bene e del male, alla casa del padre suo, avrebbe potuto essere libero davvero, in tutta la bellezza della vita
.
La libertà non è un valore vuoto e assoluto ma le ali per la ricerca del bene ma se non sai cosa sia il bene, cos’è l’Amore come potrai volare verso di esso ?   

E’ così anche nell’epoca moderna. 
Prima si pensava e si credeva che, accantonando Dio ed essendo noi autonomi, seguendo solo le nostre idee, la nostra volontà, saremmo divenuti realmente liberi, potendo fare quanto volevamo senza che nessun altro potesse darci alcun ordine. 
Ma dove scompare Dio, l’uomo non diventa più grande;  perde anzi la sua dignità inviolabile e la sua propria originalità dinanzi a tutto il resto del creato .

Diviene come affermano alcuni contemporanei, animale fra gli animali, bestia fra le bestie. 
( E’ un dato di fatto che ormai molti filosofi parlino di postumanesimo ), Perde la sua liberta e diviene oggetto,  vittima della “dittatura del relativismo” . 
Alla fine risulta solo il prodotto di un’evoluzione cieca e, come tale, può essere usato e abusato dalle nuove e potenti oligarchie che sempre più  detengono il potere .  

E' proprio quanto l'esperienza di questa nostra epoca ha confermato.
Solo se Dio è grande, anche l’uomo è grande. 
Con Maria dobbiamo cominciare a capire che è così. 
Non dobbiamo allontanarci da Dio, ma rendere presente Dio; far sì che Egli sia grande nella nostra vita; così anche noi diventiamo divini;  tutto lo splendore della dignità divina è allora nostro. 
Applichiamo questo alla nostra vita. 
E’ importante che Dio sia grande tra di noi, nella vita pubblica e nella vita privata. 
Nella vita pubblica, è importante che Dio sia rispettato ovunque e non è lecito a nessuno offenderlo.

C’è libertà di espressione ma non esiste la libertà di offesa a chicchessia.

Quando uno spettacolo diventa turpiloquio cessa di essere arte per rimanere soltanto volgarità. 
Quando il giornalismo diventa aggressione alla persona ( tanto più quando ciò è compiuto attingendo a falsità, secondo metodi ben conosciuti nelle ideologie totalitarie) e non critica legittima delle idee altrui, cessa di essere informazione per essere soltanto violenza, violenza verbale ma violenza .
Esiste il diritto all’informazione, alla cronaca non alla menzogna, alla calunnia, all’annientamento morale dell’altro.
Rendiamo Dio grande nella vita pubblica e nella vita privata.  Ciò vuol dire fare spazio ogni giorno a Dio nella nostra vita, cominciando dal mattino con la preghiera, e poi dando tempo a Dio, dando la domenica a Dio.  Non perdiamo il nostro tempo libero se lo offriamo a Dio. 
Se Dio entra nel nostro tempo, tutto il tempo diventa più grande, più ampio, più ricco.
Maria era, per così dire, “a casa” nella parola di Dio, viveva della parola di Dio, era penetrata dalla parola di Dio. 
Nella misura in cui parlava con le parole di Dio, pensava con le parole di Dio, i suoi pensieri erano i pensieri di Dio, le sue parole le parole di Dio. 
Era penetrata dalla luce divina e perciò era così splendida, così buona, così raggiante di amore e di bontà. Maria vive della parola di Dio, è pervasa dalla parola di Dio. 
E questo essere immersa nella parola di Dio, questo essere totalmente familiare con la parola di Dio le dà poi anche la luce interiore della sapienza. 
Chi pensa con Dio pensa bene, e chi parla con Dio parla bene. 
Ha criteri di giudizio validi per tutte le cose del mondo. 
Diventa sapiente, saggio e, nello stesso tempo, buono; diventa anche forte e coraggioso, con la forza di Dio che resiste al male e promuove il bene nel mondo. 

E, così,  Maria parla con noi, parla a noi, ci invita a conoscere la parola di Dio, ad amare la parola di Dio, a vivere con la parola di Dio, a pensare con la parola di Dio. 
E possiamo farlo in diversissimi modi: leggendo la Sacra Scrittura, soprattutto partecipando alla Liturgia, nella quale nel corso dell’anno la Santa Chiesa ci apre dinanzi tutto il libro della Sacra Scrittura. 
Lo apre alla nostra vita e lo rende presente nella nostra vita. 
Maria essendo in Dio, che è vicino a noi, anzi che è “interiore” a noi tutti, Maria partecipa a questa vicinanza di Dio. 
Essendo in Dio e con Dio, è vicina ad ognuno di noi, conosce il nostro cuore, può sentire le nostre preghiere, può aiutarci con la sua bontà materna e ci è data – come è detto dal Signore – proprio come “madre”, alla quale possiamo rivolgerci in ogni momento. 
Ella ci ascolta sempre, ci è sempre vicina, ed essendo Madre del Figlio, partecipa del potere del Figlio, della sua bontà. 
Possiamo sempre affidare tutta la nostra vita a questa Madre, che non è lontana da nessuno di noi.

Ringraziamo, in questo giorno di festa, il Signore per il dono della Madre e preghiamo Maria, perché ci aiuti a trovare la giusta strada ogni giorno. Amen.
+ Simone Giusti

Vescovo di Livorno

